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Considerazioni ed ipotesi progettuali per il territorio dell’Oltreserchio. Dicembre 2015.

Tematiche proposte.:
-   Accessibilità fisica dell’Oltreserchio alla Città
-   Accessibilità digitale
-   Messa in sicurezza del territorio , dell’edificato, e rifunzionalizzazione dei grandi contenitori  
     pubblici dismessi.
-    Elettrodotto
-    Riqualificazione/delimitazione aree urbanizzate
-    Fognature
----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
Accessibilità fisica dell’Oltreserchio alla Città
 Il problema è determinato dalla difficoltà di immissione veicolare  sulla via Sarzanese a Ponte S.Pietro e dalla  congestione veicolare sulla Via Sarzanese stessa.
Se fosse alleggerito il traffico sulla Via Sarzanese sarebbe possibile riprogettare questo tratto che da Ponte S.Pietro arriva alla Città rendendolo più sicuro. Sarebbe possibile arrivare alla realizzazione di una vera pista ciclabile e sarebbe possibile recuperare una funzione trasversale della via valorizzando le attività che vi si affacciano.
Come è possibile ciò? 
1- L’imbuto di Ponte S.Pietro lo si può risolvere con un anello che aggiri la zona del ponte e permetta un ingresso più agevole, alcune soluzioni, a tale proposito,  sono state proposte in passato.
2- Per scaricare la Sarzanese potrebbe essere valutata ( senza farsi condizionare dagli interessi dell’ente gestore ) la possibilità di rendere tratto urbano la Bretella, da Maggiano a Lucca ( una ipotesi più spinta potrebbe  prevedere la sua estensione fino ad Altopascio, scaricando molto del traffico che gravita sulla Città).

3-  Il ponte esistente a Ripafratta, da decenni inutilizzato, potrebbe essere riattivato e ricollegato agli assi viari principali. Questo ponte sul fiume Serchio scavalca la ferrovia e la via del Brennero e continua  in direzione di S.Angelo a lato dell’autostrada, mentre dalla parte opposta il tracciato viario,  dallo stesso ponte, si estende e si interrompe in prossimità dell’abitato di Filettole. In considerazione della difficoltà a fare ponti, rimettiamo in uso questo che è esistente, attivando una programmazione di area vasta.
Accessibilità digitale  
Questa è una questione di democrazia, di pari opportunità per i cittadini. L’accessibilità ad internet   garantisce l’informazione ai cittadini, rappresenta un servizio essenziale come l’acqua o l’elettricità.
Non è quindi oggi più tollerabile che vi siano ampie zone dell’Oltreserchio senza ADSL. 
Le alternative esistenti non garantiscono un accesso efficiente e continuativo, oltre a presentare problematiche dal punto di vista sanitario, tutt’altro che risolte.
Messa in sicurezza del territorio , dell’edificato, e rifunzionalizzazione dei grandi contenitori pubblici dismessi.
L’Oltreserchio è ritenuto un territorio a rischio idraulico. Condivisibile lo stop all’ulteriore cementificazione. Si  è costruito troppo ma soprattutto si è costruito in aree non idonee: nella golena del fiume e subito a ridosso degli argini e comunque in aree poste alle quote più basse.
L’edificato esistente, spesso situato nei nuclei abitati storicizzati, con delle appendici più recenti, sparsi sul territorio, non possono sopportare una sorta di imbalsamazione/ingessatura causata dall’improvvida normativa regionale che vieta qualsiasi modifica di destinazione d’uso in funzione residenziale per i fabbricati esitenti. Chi ha partorito questa norma è semplicemente un incompetente in campo urbanistico e culturale.
L’edificato è impensabile che debba subire una norma (come quella che vieta di rendere abitabili quei volumi che non lo sono già), che ne cristallizza la destinazione;  significa ingessare il territorio, significa creare dei relitti, favorire il degrado,  inibire il suo normale sviluppo e trasformazione.     
Il territorio vive con i suoi abitanti, i quali si rinnovano con le loro esigenze e gli abitanti rappresentano il suo primo presidio,  per questo il territorio non può subire forme di ingessatura. Va governato. Va  valorizzato anche mettendo in  sicurezza il patrimonio edilizio esistente. 
Il problema del battente idraulico va superato mettendo  in condizione l’edificato esistente, a destinazione residenziale e potenzialmente residenziale,  privo di spazi accessibili a quote superiori al battente idraulico, di poter  usufruire  di ampliamenti volumetrici dedicati, finalizzati alla mitigazione e alla messa in sicurezza idraulica. 
A questo proposito è utile ricordare che l’ing. Macchi del Genio Civile negli anni ottanta, descrivendoil fiume Serchio e il suo defluire a valle in momenti di piena, essere come “una fucilata” intendendo la velocità delle sue acque nel raggiungere la valle in ragione   notevole pendenza del suo alveo. 
A distanza di quasi quaranta anni abbiamo assistito a monte ( Garfagnana e media valle ) ad una cementificazione e ad una costrizione del fiume in un’alveo ridotto e spesso cementificato. Questo è successo perché si sono messi in sicurezza tutti gli insediamenti produttivi/commerciali esistenti in golena, rialzando la stessa e costruendo argini a difesa degli stessi. Ciò ha prodotto che il fiume non distribuisce più le sue acque nelle aree golenali come una volta e inoltre la velocità di deflusso è aumentata ulteriormente. Questa  cosa  ha fatto si che a valle  si producessero problemi  legati  al rischio di esondazione e rottura degli argini,  con un battente elevatissimo. L’alveo del fiume, lasciato rinaturalizzare appositamente per frenare la velocità di deflusso, si è anche alzato di quota e il fiume oggi ha una capacità di contenere una volume d’acqua inferiore rispetto al passato. Probabilmente ci sarebbe bisogno di eliminare la vegetazione esistente nel letto del fiume, di abbassarlo e di realizzare delle opere capaci di ridurre la velocità di deflusso. Occorre comunque stoppare altri sciagurati interventi a monte del percorso del fiume quali quelli che si son lasciati fare (anche dall’Autorità di Bacino)negli ultimi decenni.
 Nell’Oltreserchio, negli anni ’70 del XX° secolo, ben prima dell’istituzione dell’Autorità di bacino, dopo vario girovagare fu definita la localizzazione dell’attuale polo scolastico dell’Oltreserchio; la  scelta localizzativa fu motivata con il fatto che l’intervento serviva a bonificare una zona praticamente paludosa, percorsa da torrenti e rii. A distanza di 40 anni, dopo l’istituzione dell’Autoritò di Bacino questa attrezzatura scolastca, malamente localizzata, è stata ampliata portandovi anche le scuole elementari prima situate in S.Maria a Colle, naturalmente in deroga (essendo attrezzature pubbliche) alla legge e alle normative che nel frattempo avevano riconosciuto tale area come tra quelle a più alto rischio del bacino del Serchio. Follia pura!  Ad aggravare la situazione sono state realizzate tre casse di espansione che circondano da ogni parte il polo scolastico che rimane di 5-6 metri al di sotto del livello di piena di tali casse di espansione, arginate ( quella del Caprotti) in alcuni casi in maniera impropria (la via Sarzanese, certamente non concepita come argine ). Ci siamo spesi nel tempo rilevando questa situazione e chiedendo che fosse risolta. Come? A poche centinaia di metri c’è il complesso di Fregionaia  (ex monastero, poi ospedale psichiatrico), posto su una collinetta quindi in posizione totalmente sicura per ospitare il polo scolastico e tutte quelle attrezzature collettive che necessitano e meritano di una localizzazione adeguata e completamente in sicurezza rispetto al rischio idraulico. Ad oggi si è preferito non fare nulla e buona parte del complesso si trova in totale stato di degrado. Nella stessa situazione si trova l’ex sanatorio di Arliano. Un governo serio del territorio che punti ad un cambio di paradigma, anche culturale, queste problematiche credo che debba affrontarle e porre le premesse per una loro ottimale risoluzione.
Elettrodotto
Questa infrastruttura se realizzata nell’Oltreserchio, così come proposto,   determinerebbe un danno gravissimo e irreversibile per il territorio. Determinerebbe un abbandono delle colline circostanti, sia per quanto riguarda le colture agricole sia per quanto riguarda le attività ricettive che negli ultimi anni si sono radicate. Queste attività assicurano un presidio del territorio che verrebbe a mancare in caso di realizzazione di tale infrastruttura. Inoltre si avrebbe un danno economico enorme e un danno paesaggistico e monumentale irreversibile in ragione delle emergenze ambientali, paesaggistiche, monumentali esistenti, che sarebbero interessate dal passaggio degli elettrodotti previsti.
Riqualificazione dei nuclei periferici
L’obiettivo crediamo debba essere la riqualificazione di tali nuclei, la loro ricucitura,  ricomprendendo anche quelle appendici espansive che si sono venute a creare nel tempo. Tale ricucitura non deve puntare ad ulteriore edificazione bensi deve essere realizzata prevedendo spazi pubblici come parcheggi e piazzette, finalizzate a creare e recuperare luoghi comunitari una volta  rappresentati dalle famose “aie” dove la gente stendeva il granturco e si ritrovava per fare vita di comunità. Queste aree dovrebbero ospitare anche delle opere artistiche (così come la legge prescrive; opere a cui va riservato un 2% dell’importo stanziato per l’intervento). 
Fognature.
La soluzione di conferire i  reflui al depuratore di Pontetetto non ci convince in ragione delle eccessive risorse impiegate nel trasferimento degli stessi quando invece potrebbero essere impiegate per espandere  la rete fognaria in tutto l’Oltreserchio. Rimangono anche forti perplessità nell’andare a saturare il depuratore di Pontetetto quando il margine esistente di depurazione dovrebbe essere lasciato per l’area cittadina, parte della quale ancora priva di fognature. Nell’Oltreserchio esiste una possibilità di localizzare un depuratore efficiente e non impattante, nella zona delle Cateratte, a margine del rio Castiglioncello. Tale zona si trova lontano dagli insediamenti e i problemi sollevati in passato e che hanno stoppato questa soluzione, possono essere facilmente risolti (mettendo in sicurezza la sponda della collina, e intubando i reflui sino a valle dei pozzi dell’acqua,  esistenti in zona.
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